
IMPOSTA MUNICIPALE UNICA  (I.M.U.) 
 
 

 
 

Art.1 - OGGETTO DEL REGOLAMENTO, FINALITA’ ED AMBITO DI APPLICAZIONE 

 
1. Il presente regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’articolo 
52 del Decreto Legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina l’applicazione nel Comune 
dell’imposta municipale propria “sperimentale”, d’ora in avanti denominata IMU, istituita 
dall’articolo 13 del Decreto Legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
Legge 22 dicembre 2011, n. 214, e disciplinata dal citato articolo 13, oltreché dagli articoli 8 e 9 
del Decreto Legislativo 14 marzo 2011, n. 23. e dall’art. 1 della L.208/2015 (c.d. Legge di Stabilità 
2016). 
 
2. Il presente regolamento è emanato al fine di disciplinare l’applicazione dell’IMU assicurandone la 
gestione secondo i criteri di efficienza, economicità, funzionalità e trasparenza.  
 
3. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti.  
 
 
Art. 2 - PRESUPPOSTO IMPOSITIVO 
 

1. Presupposto dell’imposta è il possesso di beni immobili siti nel territorio del Comune, a 
qualsiasi uso destinati e di qualunque natura, ivi compresi l’abitazione principale e le 
pertinenze della stessa, nonché i terreni incolti. esclusa, a decorrere dal 01/01/2014, 
l’abitazione principale e le pertinenze della stessa, a eccezione di quelle classificate nelle 
categorie catastali A/1 - A/8 e A/9. 

2. L'imposta municipale propria, sempre a decorrere dal 01/01/2014, non si applica altresì: 
a. alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad 
abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari;, ivi incluse le unità 
immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa destinate a studenti 
universitari soci assegnatari, anche in deroga al richiesto requisito della residenza 
anagrafica; 
b. ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal D.M. 
22/06/2008 del Ministro delle infrastrutture; 
c. alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito del provvedimento di separazione 
legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio; 
d. a un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 
immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio permanente 
appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia a ordinamento civile e militare, 
nonché al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e, fatto salvo quanto previsto 
dall'art. 28, c. 1, del D.Lgs. 19/05/2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera 
prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della 

residenza anagrafica. 
 
 
Art. 6 - BASE IMPONIBILE 
 
1. La base imponibile dell’imposta è costituita dal valore dell’immobile determinato ai sensi 
dell’articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del Decreto Legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 
e 5 dell’articolo 13 del Decreto Legge n. 201 del 2011.  
 



2. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti alla data del 1° gennaio dell’anno di 
imposizione, rivalutate al 5 per cento, ai sensi dell’articolo 3, comma 48, della Legge 23 dicembre 
1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori:  
  
 a) 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 
e C/7,  con esclusione della categoria catastale A/10;  
  
 b) 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 
e C/5;  
  
 c) 80 per i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/10 e D/5;  
 
 d) 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati 
classificati nella categoria catastale D/5; tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° 
gennaio 2013;  
 
 e) 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1.  
 
2 bis. A decorrere dal 1° gennaio 2016, la determinazione della rendita catastale degli immobili a 
destinazione speciale e particolare, censibili nelle categorie catastali dei gruppi D ed E, è 
effettuata, tramite stima diretta, tenendo conto del suolo e delle costruzioni, nonché degli elementi 
ad essi strutturalmente connessi che ne accrescono la qualità e l'utilità, nei limiti dell'ordinario 
apprezzamento. Sono esclusi dalla stessa stima diretta macchinari, congegni, attrezzature ed altri 
impianti, funzionali allo specifico processo produttivo.  
 
2 ter. A decorrere dal 1° gennaio 2016, gli intestatari catastali degli immobili di cui al comma 2 bis 
possono presentare atti di aggiornamento ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro 
delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, per la rideterminazione della rendita catastale degli immobili 
già censiti nel rispetto dei criteri di cui al medesimo comma 2 bis. Limitatamente all'anno di 

imposizione 2016, per gli atti di aggiornamento presentati entro il 15 giugno 2016 le rendite 

catastali rideterminate hanno effetto dal 1° gennaio 2016.  

 
3. Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente posseduti 
da imprese e distintamente contabilizzati, il valore è determinato secondo i criteri di cui al comma 
3 dell’articolo 5 del Decreto Legislativo n. 504 del 1992, ai sensi del quale fino all’anno in cui i 
fabbricati stessi sono iscritti in catasto con attribuzione di rendita, il valore è determinato alla data 
di inizio di ciascun anno solare ovvero, se successiva, alla data di acquisizione ed è costituito 
dall’ammontare, al lordo delle quote di ammortamento, che risulta dalle scritture contabili, 
applicando per ciascun anno di formazione dello stesso, i coefficienti aggiornati ogni anno con 
decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze. In caso di locazione finanziaria il locatore o il 
locatario possono esperire la procedura di cui al regolamento adottato con decreto del Ministro 
delle Finanze del 19 aprile 1994, n. 701, con conseguente determinazione del valore del fabbricato 
sulla base della rendita proposta, a decorrere dalla data di presentazione della stessa. In 
mancanza di rendita proposta, il valore è determinato sulla base delle scritture contabili del 
locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al locatario tutti i dati necessari per il 
calcolo.  
 
4. Per i terreni agricoli e per i terreni non coltivati, purché non identificabili con quelli di cui al 
comma 5 del presente articolo, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all’ammontare 
del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, 
rivalutato del 25 per cento, ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della Legge n. 662 del 1996, un 
moltiplicatore pari a 135.  



 
5. Per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e 
dagli imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza agricola, il moltiplicatore è pari a 
110.  
 
6. Per le aree fabbricabili il valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1° gennaio 
dell’anno di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all’indice di 
edificabilità, alla destinazione d’uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del 
terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato della vendita di aree aventi 
analoghe caratteristiche. Rientra nella potestà regolamentare dell’Ente Comunale, ai sensi 
dell’articolo 52 del Decreto Legislativo n. 446 del 1997, la possibilità di individuare dei valori di 
riferimento (non vincolanti né per il Comune, né per il contribuente) ai fini del versamento IMU. 
 
7. In caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demolizione del fabbricato, di interventi di 
recupero a norma dell’articolo 3, comma 1, lettere c), d) e f), del Decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, la base imponibile è costituita dal valore dell’area, la quale è 
considerata fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito dall’articolo 2 del Decreto Legislativo n. 
504 del 1992, senza computare il valore del fabbricato in corso d’opera, fino alla data di 
ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino 
alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque utilizzato.  
 
8. La base imponibile è ridotta del 50 per cento:  
 0a) per le unità immobiliari, fatta eccezione per quelle classificate nelle categorie catastali 
A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo 
grado che le utilizzano come abitazione principale, a condizione che il contratto sia registrato e che 
il comodante possieda un solo immobile in Italia e risieda anagraficamente nonché dimori 
abitualmente nello stesso comune in cui è situato l'immobile concesso in comodato; il beneficio si 
applica anche nel caso in cui il comodante oltre all'immobile concesso in comodato possieda nello 
stesso comune un altro immobile adibito a propria abitazione principale, ad eccezione delle unità 
abitative classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9; ai fini dell'applicazione delle 
disposizioni della presente lettera, il soggetto passivo attesta il possesso dei suddetti requisiti nel 
modello di dichiarazione di cui all'articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 

 
 a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’articolo 10 del Decreto Legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42;  
  
 b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al 
periodo dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità o l’inabitabilità è 
accertata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea 
documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha la facoltà di presentare  una 
dichiarazione sostitutiva, ai sensi del Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente;  
  
 c) ai fini dell’applicazione della riduzione di cui alla lettera b) del presente comma, si 
considerano  inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati i fabbricati che presentano inidoneità 
all’uso cui sono destinati, per ragioni di pericolo all’integrità fisica o alla salute delle persone, non 
superabili con interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria di cui alla legge 5 agosto 1978 
n. 457, art 31, comma 1, lettere a) b). A titolo esemplificativo si riportano i seguenti  casi: 

 instabilità statica dell’immobile; 
 grave compromissione di requisiti igienici non risolvibili con interventi fino 

alla manutenzione straordinaria; 
 
 
 



Art. 7-RIDUZIONI PER I TERRENI AGRICOLI 
 
1. I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali di cui 
all’articolo 1 del Decreto Legislativo n. 99 del 2004, iscritti nella previdenza agricola, purché dai 
medesimi condotti, sono soggetti all’imposta limitatamente alla parte di valore eccedente euro 
6.000 e con le seguenti riduzioni:  
 
 a) del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti euro 
6.000 e fino  a euro  15.500;  
  
 b) del 50 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e fino 
a euro  25.500;  
  
 c) del 25 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e fino 
a euro  32.000.  
 
2. Nell’ipotesi in cui il coltivatore diretto o imprenditore agricolo professionale, iscritto nella 
previdenza agricola, possieda e conduca più terreni, le riduzioni sono calcolate proporzionalmente 
al valore dei terreni posseduti nei vari Comuni, oltreché rapportate al periodo dell’anno in cui 
sussistano le condizioni richieste dalla norma, nonché alla quota di possesso. L’agevolazione ha 
natura soggettiva ed è applicata per intero sull’imponibile calcolato in riferimento alla 
corrispondente porzione di proprietà del soggetto passivo che coltiva direttamente il fondo. 
L’agevolazione non è applicabile alle ipotesi in cui il terreno sia concesso in affitto, salvo il caso in 
cui le persone fisiche, coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza 
agricola, abbiano costituito una società di persone alla quale hanno concesso in affitto o in 
comodato il terreno di cui mantengono il possesso ma che, in qualità di soci, continuano a coltivare 
direttamente.  
L’agevolazione ha effetto anche ai fini del calcolo della quota d’imposta riservata allo Stato.  
 
 
Art. 8 - DETERMINAZIONE DELL’ALIQUOTA E DELL’IMPOSTA 
 
2. Le aliquote stabilite dalla legge possono essere variate, nei limiti previsti  con deliberazione del 
Consiglio Comunale. 
24. Ai sensi del comma 3 bis dell’articolo 13 del Decreto Legge 201del 2011, a partire dal 2013 , la 
delibera di approvazione delle aliquote  acquista efficacia a decorrere dalla data di pubblicazione 
nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del Decreto Legislativo 28 settembre 1998, n. 
360, e i suoi effetti retroagiscono al 1° gennaio dell’anno di pubblicazione a condizione che detta 
pubblicazione avvenga entro il 30 aprile dell’anno al quale la delibera si riferisce. In caso di 
mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le aliquote e le detrazioni deliberate 
precedentemente si intendono prorogate di anno in anno.  
4. Per gli immobili locati a canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, l'imposta, 
determinata applicando l'aliquota stabilita dal comune, è ridotta al 75 per cento. 

 
 
 
Art. 10 - ASSIMILAZIONI 
 
1. Il Comune considera direttamente adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta 
a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di 
ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata.  
 



2. Il Comune considera, altresì, direttamente adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare 
posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di 
usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata. una ed una sola unità immobiliare posseduta 
dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe degli italiani 
residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di residenza, a titolo di proprietà o di 
usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato d'uso. 
 
 
Art. 11 - ESENZIONI 
 
1. Sono esenti dall’imposta:  
 
 a) gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, 
dalle  Regioni, dalle Province, dal Comune, dalle Comunità montane, dai consorzi fra detti enti, 
ove non soppressi, dagli Enti del Servizio Sanitario Nazionale, destinati esclusivamente ai compiti 

istituzionali;  
 
 b) i fabbricati classificati nelle categorie catastali da E/1 ad E/9;  
 
 c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’articolo 5 bis del Decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni;  
 
 d) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le 
disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione della Repubblica Italiana e loro pertinenze;  
 
 e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato 
 Lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con Legge 27 maggio 1929, n.
 810;  
 
 f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri ed alle organizzazioni internazionali per i quali è 
prevista l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali 
resi esecutivi in Italia;  
 
 g) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’articolo 15 
della Legge 27 dicembre 1977, n. 984, in quanto il Comune di Parella è ricompreso nell’elenco di 
cui alla sulla base dei criteri indicati nella Circolare n. 9 del 14 giugno 19931;  

 
gg) i terreni agricoli posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli 

professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella 
previdenza agricola, indipendentemente dalla loro ubicazione; 

 
 ggg) i terreni agricoli a immutabile destinazione agrosilvo-pastorale a proprietà collettiva 

indivisibile e inusucapibile. 

 
 h) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera c), del Decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 9172, destinati esclusivamente allo 
svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, 

                                                           
1
 Sono esenti i terreni agricoli ricompresi nei Fogli 1, 2, 3, 5, 8, in quanto classificati come “collina depressa”. 

2
 Gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che non hanno per oggetto esclusivo o principale 

l'esercizio di attività commerciale nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, residenti nel 
territorio dello Stato. 



didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’articolo 16, lettera 
a), della Legge 20 maggio 1985, n. 2223;  
 
 i) gli immobili ed i fabbricati di proprietà delle ONLUS. L’esenzione si applica solo con 
riferimento alla quota spettante al Comune;  
 
 j) gli immobili ed i fabbricati adibiti ad esercizi commerciali e artigianali situati in zone 
precluse al traffico a causa dello svolgimento di lavori per la realizzazione di opere pubbliche che si 
 protraggono per oltre sei mesi. L’esenzione si applica solo con riferimento alla quota 
spettante al Comune;  
 
 k) gli immobili ed i fabbricati relativi ad istituzioni riordinate in aziende pubbliche di servizi 
alla persona o in persone giuridiche di diritto privato11. L’esenzione si applica solo con riferimento 
alla quota spettante al Comune.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
3
 Attività di religione o di culto dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e 

dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana. 



   IL TRIBUTO PER I SERVIZI INDIVISIBILI (TASI) 
 
 
Art. 1 - PRESUPPOSTO IMPOSITIVO 

 

1. Presupposto della TASI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di fabbricati, ivi compresa 
l'abitazione principale come definita ai fini dell'imposta municipale propria (IMU), di aree scoperte 
nonchè di quelle edificabili, a qualsiasi uso adibiti. Il presupposto impositivo della TASI è il 
possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati e di aree edificabili, ad eccezione, in ogni 
caso, dei terreni agricoli e dell'abitazione principale, come definiti ai sensi dell'imposta municipale 
propria di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, escluse quelle classificate nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9. 

  
 
2. Sono escluse dalla TASI le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali imponibili, non 
operative, e le aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano 
detenute o occupate in via esclusiva. 
 
 
Art. 3 - SOGGETTI PASSIVI 

 
1. Soggetto passivo è chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo le unità immobiliari di cui 
all'articolo 21 del presente regolamento. 
 
2. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all'adempimento 
dell'unica obbligazione tributaria. 
 
3. Nel caso in cui l'unità immobiliare sia occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto 
reale sull'unità immobiliare, quest'ultimo e l'occupante sono titolari di un'autonoma obbligazione 
tributaria. La misura della TASI posta a carico dell’occupante è definita dall’organo competente 
nell’ambito della delibera di approvazione delle aliquote del tributo. La restante parte è corrisposta 
dal titolare del diritto reale sull'unità immobiliare. Nel caso in cui l'unità immobiliare è detenuta da 
un soggetto che la destina ad abitazione principale, escluse quelle classificate nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9, il possessore versa la TASI nella percentuale stabilita dal comune nel 
regolamento relativo all'anno 2015.  
 
4. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 
solare, la TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, 
usufrutto, uso, abitazione e superficie. 
 
5. In caso di locazione finanziaria, la TASI è dovuta dal locatario a decorrere dalla data della 
stipulazione e per tutta la durata del contratto; per durata del contratto di locazione finanziaria 
deve intendersi il periodo intercorrente dalla data della stipulazione alla data di riconsegna del 
bene al locatore, comprovata dal verbale di consegna. 
 
6. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i 
servizi comuni è responsabile del versamento della TASI dovuta per i locali e le aree scoperte di 
uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi 
restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario 
riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 
 

 



Art. 5 - DETERMINAZIONE DELL’ALIQUOTA E DELL’IMPOSTA 

 

1. Il Consiglio Comunale approva le aliquote entro il termine fissato da norme statali per 
l’approvazione del bilancio di previsione . Con la medesima delibera può essere deliberato 
l’azzeramento dell’aliquota , con riferimento a determinate fattispecie imponibili, a settori di attività 
e tipologia e destinazione degli  
immobili. 
 
2. La somma tra l'aliquota della TASI e quella dell'IMU non può superare, per ciascuna tipologia di 
immobile, l'aliquota massima consentita dalla legge statale per l'IMU al 31 dicembre 2013, fissata 
al 10,6 per mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse tipologie di immobile. 
 
3. Per il 2014, l'aliquota massima TASI non può eccedere il 2,5 per mille. 
 
4. Per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del decreto legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
successive modificazioni, l'aliquota massima della TASI non può comunque eccedere il limite dell' 1 
per mille . 
 
4 bis. Per i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che 
permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, l'aliquota è ridotta allo 0,1 per cento. Il 
comune può, con la delibera di definizione delle aliquote, modificare la suddetta aliquota, in 
aumento, sino allo 0,25 per cento o, in diminuzione, fino all' azzeramento. 
 
4 ter. Per gli immobili locati a canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, 
l'imposta, determinata applicando l'aliquota stabilita dal comune ai sensi del comma 683, è ridotta 
al 75 per cento.  
 
4 quater. A partire dall'anno 2015 è considerata direttamente adibita ad abitazione principale una 
ed una sola unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato 
e iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di 
residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in 
comodato d'uso". Su tale unità immobiliare la TASI è applicata, per ciascun anno, in misura ridotta 
di due terzi.  
 
5. Il Consiglio Comunale delibera l'individuazione dei servizi indivisibili e l'indicazione analitica, per 
ciascuno di tali servizi, dei relativi costi alla cui copertura la TASI è diretta. 
 
6. Le aliquote della TASI vengono deliberate in conformità con i servizi e i costi individuati ai sensi 
della comma precedente e possono essere differenziate in ragione del settore di attività nonchè 
della tipologia e della destinazione degli immobili. 
 
7. Ai sensi dell'articolo 1, comma 169, della Legge n. 296/2006, le aliquote stabilite dalla legge 
possono essere variate entro i termini previsti dalla norma per l'approvazione del bilancio di 
previsione dell'esercizio cui le aliquote di riferiscono, con effetto dal 1° gennaio. 
 
 
 
Art. 6 - DETRAZIONI, RIDUZIONI ED ESENZIONI 
 

1. Con la deliberazione comunale di approvazione delle aliquote, il Consiglio Comunale ha 
facoltà di introdurre detrazioni dalla TASI a favore nel caso di: 



dell'abitazione principale e delle pertinenze della stessa, dei familiari dimoranti abitualmente 
e residenti anagraficamente nell'unità immobiliare  adibita ad abitazione principale, dei 
cittadini italiani iscritti nell'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE).ù 
a) abitazioni con unico occupante; 
b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 
c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 
continuativo, ma ricorrente; 
d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per piu' di sei mesi 
all'anno, all'estero; 
e) fabbricati rurali ad uso abitativo; 

 
2. Le riduzioni / esenzioni di cui al comma precedente devono tenere conto altresì della 

capacità contributiva della famiglia, anche attraverso l'applicazione dell'ISEE. 
 

3. Qualora si rendessero applicabili più riduzioni o agevolazioni, ciascuna di esse opera 
sull’importo ottenuto dall’applicazione delle riduzioni o agevolazioni precedentemente 
considerate. 


